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Canto 


1. Dammi, Padre, di cantare

   

    per il Cristo, mio Signore:

  

    fammi voce del creato.

2. Dona a tutti un cuore puro,

    dona voce di fanciulli:

    figli siamo della luce.



3. Come a giorno illuminati,



    fatti nuovi nell´amore,



    tutti insieme conveniamo.





4. Tutto il mondo, a una voce,





    con noi canti nel suo nome





    l´inno a cieli e terre nuove.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Questa parabola, come la precedente del giudice e la vedova, solo si trova in Luca. Il fariseo pensa che si salverà grazie al suo sforzo, grazie alle molte cose buone che lui realizza; il pubblicano riconosce che non è altro che un peccatore e chiede a Dio la compassione. Quale dei due sarà ascoltato da Dio? Gesù non ha nessun dubbio: il fariseo non ha bisogno di Dio, il pubblicano ritorna a casa riconciliato con Dio. La buona notizia è sempre un regalo, non un premio.  

Dal Vangelo secondo Luca (18,9-14)
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Alcune domande 
- Quali sono gli atteggiamenti del fariseo e del pubblicano? Che cosa ti interessa di più nell´atteggiamento di ognuno?

- Che cosa ci insegna questa parabola sulla preghiera? 

- Che cosa ci insegna sul modo di vivere la vita e sulle persone?
- Com’è il nostro modo di trattare con Dio? 
- Che atteggiamenti “farisaici” conosciamo: nel mondo, nella Chiesa, nel nostro paese,

  nel nostro ambiente...?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
I farisei vogliono che gli altri siano perfetti, lo esigono. Non sanno parlare d´altro.

Ma io sono meno esigente, dice Dio. Perché io so molto bene che cos´è la perfezione e non esigo tanto dagli uomini. Proprio perché io sono perfetto e non c´è in me null´altro che perfezione, non sono così difficile come i farisei. Sono meno esigente. Sono il Santo dei santi e so quello che è essere santo, quello che costa, quello che vale. 

Sono i farisei quelli che vogliono la perfezione. Ma per gli altri. Trovano sempre indegni gli altri, trovano indegno tutto il mondo. 

Ma io, dice Dio, sono meno difficile, e trovo che un buon cristiano, un buon peccatore qualunque è degno di essere mio figlio e di posare il suo capo sulla mia spalla.


                                                                                             (Charles Péguy)

(dal Salmo 145)
O Dio, mio re, voglio esaltarti

e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.

Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Grande è il Signore e degno di ogni lode;

senza fine e la sua grandezza.

Una generazione narra all´altra le tue opere,

annuncia le tue imprese.

Misericordioso e pietoso e il Signore,

lento all´ira e grande nell´amore.



Buono e il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Fedele e il Signore in tutte le sue parole

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore sostiene quelli che vacillano

e rialza chiunque è caduto.

Giusto è il Signore in tutte le sue vie

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,

a quanti lo invocano con sincerità.

Il Signore custodisce tutti quelli che lo amano.

Canti la mia bocca la lode del Signore

e benedica ogni vivente il suo santo nome,

in eterno e per sempre.

* Tutti:   
Signore, fa´ che viviamo solo 



della preghiera 

che tu ci hai insegnato: 



così tutti crederanno



che siamo tuoi discepoli.



Amen.                                                                 



4. Contemplazione
«Quando pregate,

non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe

e negli angoli delle piazze,

amano pregare stando ritti,

per essere visti dalla gente. 

Quando tu preghi, 

entra nella tua camera, chiudi la porta 

e prega il Padre tuo, che è nel segreto; 

e il Padre tuo, che vede nel segreto, 

ti ricompenserà.

Pregando, non sprecate le parole 

come i pagani: 

essi credono di venire ascoltati 

a forza di parole. 

Non siate come loro, 

perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno 

prima che gliele chiediate».
                                                                              (Matteo 6,5-8)



5. Comunicazione e risposta


- Com’è il nostro modo di trattare con Dio?


- Come facciamo l´orazione?


- Ci crediamo migliori degli altri? 


- Che forme di fariseismo troviamo nella nostra società e nella nostra Chiesa? Come superare questa situazione?

Preghiera finale
   Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Credo in te, Signor, credo in te! 

    Grande è quaggiù il mister, ma credo in te. 

   
Luce soave, gioia perfetta sei. 


Credo in te, Signor, credo in te.

2. Spero in te, Signor, spero in te: 

    debole sono ognor, ma spero in te.

3. Amo te, Signor, amo te: 

    o crocifisso Amor, amo te.

​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​____________________________________________________________________________________

​​

Come succede nel Vangelo, anche negli Atti, Luca parla spesso della preghiera. I primi cristiani sono coloro che continuano la preghiera di Gesù. Oltre a questo elenco di testi se ne possono scoprire ancora altri:
Atti
1,14: La comunità prega con Maria, la Madre di Gesù

1,24: La comunità prega per eleggere il sostituto di Giuda


2, 25-35: Pietro cita i salmi durante la predicazione


2,42: I primi cristiani sono assidui nella preghiera


2, 46-47: Frequentano il tempio per lodare Dio


3,1: Pietro e Giovanni vanno al tempio per la preghiera della sera


3,8: Lo storpio guarito loda Dio

4,23-31: La comunità prega nella persecuzione


5,12: I primi cristiani stanno insieme nel portico di Salomone (tempio)


6,4: Gli apostoli si dedicano alla preghiera e alla parola


6,6: Pregano prima di imporre le mani sui diaconi


7,59: Nell´ora della morte, Stefano prega: “Signore, ricevi il mio spirito”


7,60: Stefano chiede: “Signore, non imputare loro questo peccato”


8,15: Pietro e Giovanni pregano perché i convertiti ricevano lo Spirito Santo


8,22: Al peccatore si dice: “Convertiti e prega, così avrai il perdono”


8,24: Simone dice: “Pregate per me il Signore perché non mi accada niente di quello

Che avete detto”


9,11: Paolo sta pregando


9,40: Pietro prega per la guarigione di “Gazzella”


10,2: Cornelio pregava Dio costantemente


10,4: La preghiera di Cornelio sale al cielo ed è ascoltata


10,9: Nell´ora di sesta, Pietro si trova pregando sul terrazzo della casa


10,30-31: Cornelio prega all´ora nona e la sua preghiera e ascoltata


11,5: Pietro informa la gente di Gerusalemme: “Egli stava in preghiera”


12,5: La comunità prega quando Pietro e in prigione


12,12: In casa di Maria, ci sono molte persone raccolte in preghiera


13, 2-3: La comunità prega e digiuna prima di mandare Paolo e Barnaba


13,48: I missionari pregano per nominare i coordinatori delle comunità

16,13: A Filippi, vicino al fiume, c´è un luogo di orazione


16,16: Paolo e Sila si recano alla preghiera

16,25: Di notte, Paolo e Sila cantano e pregano nella prigione

18,9: Paolo ha una visione del Signore durante la notte

19,18: Molti confessano i loro peccati

20,7: Erano riuniti per la frazione del pane (Eucaristia)

20, 32: Paolo raccomanda a Dio i coordinatori delle comunità
20,36: Paolo prega in ginocchio per i coordinatori delle comunità
21,5:   Si inginocchiano sulla spiaggia per pregare

21,14: Di fronte all´inevitabile, la gente dice: “Si faccia la volontà di

Dio!”

21,20: Lodano Dio per quanto ha fatto per Paolo

21,26: Paolo va al tempio a compiere una promessa
Domenica 30 del Tempo Ordinario - C
		2. Meditaciones





9 Il commento


Il testo comincia con una spiegazione dell´evangelista. Lungo tutto il capitolo 18 Luca ha organizzato il grande messaggio di Gesù sulla preghiera, non in modo astratto, ma attraverso gesti, racconti, parabole. Ma il commento, all´inizio della preghiera del fariseo e del pubblicano, va più in là del tema dell´orazione. E´ molto facile credersi migliori degli altri, avere la presunzione di essere degli uomini buoni giudicando e disprezzando. Luca si riferisce ad una situazione del tempo di Gesù, ma anche del suo tempo, quando le comunità di tradizione antica disprezzavano quelle che venivano dal paganesimo.  


La parabola scopre l´atteggiamento autentico dell´uomo, descrive in modo satirico la vera e la falsa religiosità.





10-13 Due uomini


‘Un fariseo’. La parola ‘fariseo’ deriva, probabilmente, dal verbo arameo parash, che significa ‘separare’; volendo perciò dire: ‘separato’ o ‘separatista’. Secondo 











9 Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l´intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 























10 «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo     e     l´altro 





pubblicano. 11 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: «O Dio, ti


ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. 12 Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo». 13 Il pubblicano, invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: «O Dio, abbi pietà di me peccatore». 















































14 Io vi dico: questi, a differenza dell´altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».


 


     Parola del Signore








questa opinione, i farisei erano persone che si separavano dalla massa del popolo giudeo e si distinguevano per la loro osservanza minuziosa della Legge.   Ma questa ipotesi non risponde esattamente alla


realtà, perché i farisei non rifuggivano dalla gente, anzi, tutto il contrario: la loro meta era di rendere attrattiva la pratica della Legge di Mosè al maggior numero possibile di persone. Per raggiungere questo obiettivo avevano moltiplicato i casi attorno alla Legge di Mosè trasformandola in un ‘carico insopportabile’ per il popolo.


La preghiera del fariseo è perfetta e contiene, perfino, la lista dei meriti di una esistenza corretta e rispettata. La radice della preghiera è la giustizia dell´uomo. Un uomo profondamente convinto che la bilancia della paga di Dio è, senza dubbio, a suo favore. E´ il vero modello dell´ “uomo religioso”.


Un esattore delle tasse, non il capo delle dogane, ma un piccolo subalterno giudeo. I pubblicani o esattori erano disprezzati e ritenuti dei peccatori pubblici per i loro vincoli con il potere romano occupante e per i loro frequenti abusi nella riscossione delle imposte. Di lì che qualunque giudeo osservante si mantenesse lontano da essi. Non era questa la pratica di Gesù: uno dei suoi discepoli, Matteo, era un pubblicano; pubblicani e prostitute facevano parte della sua compagnia.


La preghiera di questo uomo non è altro che una totale confessione di povertà e di peccato. La radice della sua orazione non sta nella sua giustizia, che lui non ha, ma nella giustizia del Dio che salva. Dio può equilibrare la bilancia perché non è un creditore senza compassione, ma un padre, che dall´uomo solo si aspetta la verità sulla sua condizione. Il pubblicano non è il modello dell´ “uomo religioso”, ma dell´uomo di fede.





14 Chi se ne andò riconciliato? 


Nella conclusione si offre la scoperta della verità. Il fariseo, attaccato al suo culto e al suo orgoglio è rifiutato da Dio, nonostante che si creda molto religioso; il pubblicano, invece, è giustificato per la sua fiducia. Quando il fariseo e il pubblicano si ritirarono dal tempio, il primo uscì così com´era arrivato; solo rinforzò la sua autostima. Il secondo uscì reso giusto, perché si era presentato davanti a Dio così come era e da quell´io piccolo e peccatore era partita la sua umile orazione. Gesù non loda il pubblicano, ma ricorda che l´unica credenziale valida per presentarsi davanti a Dio è riconoscere la propria condizione di peccatore. Il pubblicano si sente piccolo, non ha il coraggio di alzare gli occhi al cielo; per questo esce dal tempio ingrandito. Si riconosce povero e per questo esce arricchito. Si riconosce peccatore e per questo esce giustificato.

















